
Sintesi dell’opera 

 

**When God Is a Traveller** (2014) è una raccolta poetica che esplora il viaggio come 
condizione spirituale, emotiva e identitaria. Non c’è una trama lineare, ma un *arco narrativo* 
che segue la voce poetica mentre attraversa desiderio, dubbio, radici culturali, corporeità, 
mito, e la ricerca di un centro interiore. 

 

1. Il viaggio come identità in movimento** 

La raccolta si apre con poesie che tematizzano la *soglia*: il momento in cui si lascia 
qualcosa senza aver ancora trovato il nuovo. La voce poetica è inquieta, nomade, sospesa tra 
città, relazioni e memorie familiari. Il viaggio non è geografico, ma psicologico: un continuo 
tentativo di abitare il proprio corpo e la propria storia. 

 

2. Il mito come specchio dell’esperienza contemporanea** 

Una delle invenzioni più potenti del libro è l’uso del mito indiano — soprattutto la figura di 
**Kartikeya**, il dio-guerriero, figlio di Shiva, simbolo del viaggiatore, del dubbio e della soglia.   

Kartikeya diventa un alter ego della poetessa:   

- giovane ma antico   

- inquieto ma saggio   

- errante ma radicato nel desiderio di significato   

 

Il mito non è decorativo: è un linguaggio per parlare di vulnerabilità, desiderio, fallimento, e 
della necessità di continuare a muoversi. 

 

 

3. Corpo, desiderio e spiritualità** 

Subramaniam intreccia eros e spiritualità senza contrapporli. Il corpo è un luogo di 
rivelazione, non un ostacolo. Le poesie esplorano:   

- la sensualità come forma di conoscenza   

- la meditazione come ascolto del mondo   

- la fragilità come porta d’accesso al sacro   



 

Il tono è intimo ma mai confessionale: la poetessa mantiene una distanza ironica, una 
leggerezza che impedisce alla spiritualità di diventare dogma. 

 

4. La città, la famiglia, la memoria** 

Mumbai, le relazioni familiari, la lingua, la tradizione tamil: tutto entra nella raccolta come 
frammento di un mosaico identitario.   

La poetessa osserva il quotidiano con uno sguardo che alterna:   

- tenerezza   

- disincanto   

- humour   

- stupore   

 

Il viaggio diventa così un modo per riconciliare l’eredità culturale con la vita contemporanea. 

 

5. Il ritorno alla soglia** 

La raccolta si chiude come si apre: con un invito a *continuare a viaggiare*.   

Il dio viaggiatore non offre risposte, ma una postura:   

- accettare l’incertezza   

- restare mobili   

- non irrigidirsi in identità fisse   

 

Il viaggio è la condizione stessa dell’essere vivi. 

 

Critica dell’opera** 

 

Punti di forza** 

 

1. Una voce poetica limpida e accessibile**   



Subramaniam scrive con una chiarezza rara nella poesia contemporanea. La sua lingua è 
musicale ma non ornamentale, spirituale ma non mistica, ironica ma non cinica. È una 
poesia che accoglie il lettore, non lo respinge. 

 

2. L’uso del mito come strumento critico**   

Il mito non è nostalgia del passato, ma un modo per parlare del presente. Kartikeya diventa un 
simbolo della condizione moderna: sempre in viaggio, sempre in bilico, sempre alla ricerca di 
un senso. 

 

3. La fusione di corporeità e spiritualità**   

La poetessa rifiuta la dicotomia occidentale tra corpo e spirito. Il sacro è nel quotidiano, nel 
desiderio, nella vulnerabilità. Questo rende la raccolta profondamente contemporanea. 

 

4. Una struttura narrativa implicita**   

Pur essendo una raccolta poetica, il libro costruisce un percorso coerente: un 
*bildungsroman spirituale* in versi. Questo lo rende leggibile anche per chi non frequenta 
abitualmente la poesia. 

 

Possibili limiti** 

 

1. Una spiritualità talvolta troppo levigata**   

La limpidezza della lingua può apparire, a tratti, eccessivamente controllata. Chi cerca una 
poesia più ruvida, più conflittuale, potrebbe percepire una certa compostezza emotiva. 

 

2. Il rischio di un universalismo estetizzante**   

L’uso del mito e della spiritualità può sembrare, in alcuni momenti, troppo armonizzante: il 
dolore viene spesso sublimato, più che affrontato frontalmente. 

 

3. Una coerenza che sfiora l’uniformità**   

La raccolta è molto omogenea nel tono. Per alcuni lettori questo è un pregio; per altri può 
risultare monotono. 

 



Valutazione complessiva** 

 

*When God Is a Traveller* è una delle raccolte poetiche più importanti della poesia indiana 
contemporanea in inglese.   

È un libro che parla di viaggio, identità, desiderio, mito e spiritualità con una voce unica: 
limpida, ironica, profondamente umana. 

 

È un’opera che non si limita a essere letta: *accompagna*, come un talismano o un 
compagno di viaggio. 

 


